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GUADO SAN NICOLA (MONTERODUNI, IS) 

 

Carlo Peretto1, Giuseppe Lembo2 

 
1Università degli Studi di Ferrara, Dipartimento di Studi Umanistici 

2Associazione Culturale ArcheoIdea 

 

Il sito archeologico di Guado San Nicola a 

Monteroduni, in provincia di Isernia, costituisce, 

per la ricchezza del record archeologico e per le 

considerazioni cronostratigrafiche, una testimo-

nianza di rilevante importanza nel quadro del 

popolamento preistorico non solo del territorio 

molisano ma in ambito nazionale ed europeo 

(Arnaud et al., 2017; Arzarello & Peretto, 2006; 

Arzarello et al., 2009; Bahain et al., 2014; Muttillo 

et al., 2014a; Peretto et al., 2016).  

 L’area, nota a livello preistorico a partire 

dal 2000, a seguito della scoperta fortuita di reperti 

litici e faunistici in località Colle delle Api 

(Arzarello & Peretto, 2006) e Guado San Nicola 

(Arzarello et al., 2009), ha visto negli anni a seguire 

l’intensificarsi delle attività di esplorazione in 

località Guado San Nicola, parallelamente alle 

prospezioni di natura geomorfologica, alle analisi 

laboratoriali e allo studio dei materiali archeologici. 

Il sito venne infatti indagato sistematicamente dal 

2008, con la direzione scientifica del prof. Carlo 

Peretto dell’Università degli Studi di Ferrara, su 

concessione del Ministero dei Beni e delle Attività 

Culturali e del Turismo. Il sito di Guado San Nicola 

prende il nome dalla località omonima ubicata nella 

frazione di Sant’Eusanio che si trova a pochi 

chilometri a nord-ovest del centro abitato di 

Monteroduni, in provincia di Isernia (fig. 1). Il sito, 

che rappresenta una estensione laterale di Colle 

delle Api, è ubicato nella parte distale dell’antico 

conoide terrazzato del torrente Lorda, affluente di 

sinistra del fiume Volturno, a 250 m s.l.m. Il 

deposito archeologico è conservato nella parte 

medio superiore di depositi alluvionali terrazzati 

attribuibili al Pleistocene medio caratterizzati da 

alternanze di ghiaie, sabbie e limi ricchi di frazione 

piroclastica e pomici rimaneggiate subito dopo la 

caduta (Lembo et al., 2014). 

  

La successione stratigrafica 

Le attività di scavo archeologico, che hanno 

interessato una superficie di 98 m2 (fig. 2), hanno 

riportato alla luce una ricca concentrazione di 

reperti litici e faunistici all’interno di una sequenza 

stratigrafica dello spessore di oltre due metri. Le 

analisi lito-, morfo- e pedostratigrafiche hanno 

consentito la ricostruzione del contesto 

paleoambientale, geomorfologico e cronologico del 

sito.

 

 
Fig. 1 Localizzazione del sito di Guado San Nicola (in rosso) (elaborazione grafica G. Lembo). 
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Fig. 2 Guado San Nicola, Monteroduni: planimetria 

generale dell’area di scavo riportante le aree indagate 

anno per anno. Si noti bene come la presenza di alberi 

abbia influenzato l’impostazione dello scavo 

(elaborazione grafica: G. Lembo). 

 

 

La sequenza stratigrafica (figg. 3-4) 

individuata presenta alla base ghiaie grossolane 

messe in posto da un corso d’acqua ad alta energia 

(US E) e da più livelli di limo misto a sabbia (US 

D). Nella parte superiore del deposito i livelli 

antropici (dal basso verso l’alto, USS C, B*C, B e 

A*B), sono contenuti in alternanze di livelli 

sabbioso - ghiaiosi ricchi di frazione piroclastica 

tipici di piane alluvionali a canali intrecciati, 

ascrivibili all’attività del paleo-Volturno. I 4 livelli, 

che si caratterizzano per un’elevata concentrazione 

di reperti litici e faunistici, sono coperti da un’unità 

stratigrafica sterile (US A) limoso-sabbiosa e da un 

livello di composizione carbonatica in cui sono 

immersi minerali di origine magmatica (US Tufi) 

(Turrini et al. 2014). L’intera sequenza stratigrafica 

è sigillata da un deposito ghiaioso fortemente 

alterato da un paleosuolo relitto, lisciviato e 

parzialmente rubefatto, formatosi in condizioni 

geomorfologiche stabili di lunga durata tipiche dei 

periodi interglaciali (Coltorti & Pieruccini, 2014). 

 
 

 
Fig. 3 Rappresentazione schematica della serie stratigrafica sulla base delle due sezioni dell’area di scavo 

(elaborazione grafica: G. Lembo). 
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Fig. 4 Guado San Nicola. Attività di esplorazione svolte da ricercatori, dottorandi e studenti provenienti da 

istituzioni nazionali e internazionali (foto C. Peretto). 

 
La cronologia 

L’attribuzione cronologica è ascrivibile ad 

un’età compresa tra i 400.000 e i 350.000 anni fa, 

sulla base delle datazioni radiometriche effettuate 

su campioni di sedimento (Nomade & Pereira, 

2014) e su alcuni denti di mammiferi (Bahain et al., 

2014). Le età rilevate appaiono coerenti con la 

successione stratigrafica individuata e con le 

caratteristiche dell’insieme faunistico.  

La componente piroclastica ha permesso di 

datare tre unità col metodo 40Ar/39Ar su cristalli di 

sanidino calcolato in base agli ACs-2 standard a 

1.194 Ma; si tratta, dal basso verso l’alto, delle unità 

US C (400±9 ka), US B (379±8 ka) e US Tufi 

(345±9 ka). L’alta antichità è confermata dalle 

datazioni combinate tra uranium–thorium (U-Th) e 

Electron Spin Resonance (ESR) applicate a 6 denti 

di cavallo e rinoceronte provenienti dai livelli 

archeologici delle USS C e B. L’età media ottenuta 

è di 364±36 ka (2σ), in buon accordo con quelle 

40Ar/39Ar e suggerirebbe pertanto l’attribuzione 

alla fine del MIS 11 (Pereira et al., 2016). 

 

Il paleoambiente e l’associazione faunistica 

L’insieme faunistico, proveniente dalle 

USS C, B*C, B e A*B, è composto 

complessivamente da 882 reperti di cui 151 

determinati. L’associazione faunistica dell’US C è 

dominata da cervo (Cervus elaphus) ed elefante, con 

uro subordinato in presenza di megacero, cavallo e 

rinoceronte. I due resti di megacero non sono 

determinabili per cui sono stati riferiti a cf. 

Megacerinae. Le associazioni faunistiche delle USS 

B*C e B sono dominate dal cavallo in presenza di 

uro, rinoceronte, cervo ed elefante (Sala et al., 

2014).  

Nell’US C la fauna suggerisce un ambiente 

boschivo, anche ad arbusti, interrotto da ampie 

radure. Nelle successive due USS si nota un 

aumento dell’aridità in cui si espandono le aree 

aperte dando molto spazio al pascolo del cavallo. 

Nonostante i resti faunistici siano poco abbondanti, 

da questi si identificano almeno due momenti 

climatici diversi, uno meno arido, a dominanza di 

cervi, e successivamente uno più arido a dominanza 

di cavalli. Il periodo climatico che ha interessato la 

deposizione di queste USS, per la presenza di uro e 

di rinoceronte di Merck (Stephanorhinus 

kirchbergensis) doveva essere temperato o 

temperato-caldo. La presenza di Cervus elaphus 

acoronatus e di Equus ferus gruppo 

achenheimensis-steinhemensis indicano una 

associazione faunistica galeriana, probabilmente 

riferibile all’UF di Fontana Ranuccio (Masini & 

Sala, 2011; Gliozzi et al., 1997).  

Lo stato di conservazione delle superfici 

ossee non consente il riconoscimento di strie di 

macellazione, anche se sono frequenti tracce di 
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fratturazione intenzionale connesse al recupero del 

midollo. Di rilevante interesse appare l’abbondanza 

di palchi di cervidi il cui accumulo risulta 

intenzionale e verosimilmente connesso al loro 

utilizzo come percussori per la scheggiatura del 

materiale litico, ipotesi corroborata dalle 

caratteristiche dell’industria litica e dal 

riconoscimento di stigmate da percussione su 

quattro palchi di cervidi (Sala et al., 2014) (fig. 5). 

 

L’industria litica 

L’insieme litico analizzato ammonta a 4168 

reperti, così ripartiti: 1417 nell’US C, 626 nell’US 

B*C, 2018 nell’US B, 107 nell’US A*B. 

L’industria litica è stata ottenuta su selce di diversi 

litotipi (pochi sono i manufatti in calcare) per lo più 

raccolti in posizione secondaria probabilmente 

all’interno di depositi detritici, sotto forma di 

lastrine o, in minor misura, di ciottoli. In linea di 

massima la maggioranza della materia prima 

utilizzata presenta una buona attitudine alla 

scheggiatura e un grado di silicizzazione elevato, 

seppure sovente si riscontri la presenza di numerosi 

piani di fratturazione preferenziali (Peretto et al., 

2016). 

L’industria litica risente del moderato 

trasporto del sedimento. Questo fenomeno è meno 

accentuato per i materiali della US B che presentano 

un ottimo stato di conservazione anche se sono state 

accertate dislocazioni e ridistribuzione di debole 

entità (Muttillo et al., 2014b). 

Le caratteristiche della materia prima hanno 

influenzato le catene operative di débitage più in 

termini di lunghezza che di gestione dei nuclei, 

mentre non hanno influito sulla componente legata 

al façonnage. Emblematico in tal senso il 

rinvenimento di bifacciali di ottima fattura a spese 

di una materia prima macrobrecciata o fessurata 

(Muttillo et al., 2014b). 

L’insieme è caratterizzato da una 

componente legata al façonnage bifacciale e da una 

componente legata al débitage che vede l’utilizzo di 

diversi metodi che portano allo sfruttamento più o 

meno esaustivo della materia prima (Arzarello et 

al., 2009). 

I metodi di débitage predominanti sono la 

produzione opportunista, l’SSDA (Système par 

Surface de Débitage Alternée) e quella centripeta, 

nella quale rientra il débitage discoide. Il débitage 

Levallois, più raro, è principalmente di tipo 

ricorrente centripeto e in minor misura nella 

modalità a scheggia preferenziale, soprattutto in 

corrispondenza dell’esaurimento della materia 

prima. L’attestazione del metodo Levallois, che è 

estremamente ridotta e in alcuni casi atipica nell’US 

C (6% rispetto agli altri metodi di débitage), diventa 

più frequente e più convincente lungo la serie (15% 

nell’US B), presentando una maggiore rispondenza 

a quelli che sono i criteri morfotecnici di tale 

concezione (Peretto et al., 2016). 

 

 
Fig. 5 US C: frammento di palco di cervo con evidenti 

impronte di distacco riconducibili al suo impiego come 

percussore (foto A. Priston). 

 
Le catene operative Levallois non sono 

complete e sembrano essere assenti le principali fasi 

di messa in forma iniziale delle convessità laterali e 

distale e del piano di percussione. Tuttavia va tenuto 

conto della eventuale sottorappresentazione del 

débitage Levallois a causa della difficile 

riconoscibilità dei prodotti appartenenti alle fasi 

intermedie di catene operative predeterminate, privi 

di quei caratteri diagnostici che consentirebbero di 

identificarli, oltre che della frammentazione dei 

prodotti del débitage (Muttillo et al., 2014b) (fig. 6). 

I nuclei sono solitamente sfruttati fino 

all’esaurimento della materia prima e vengono 

abbandonati precocemente solo nel caso in cui le 

fratture della materia prima influenzino 

eccessivamente l’organizzazione del débitage o nel 

caso in cui un errore di scheggiatura (solitamente 

schegge riflesse) richieda un investimento tecnico 

troppo alto per il ripristino delle convessità. 
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Fig. 6 US B. Scheggia Levallois in calcare silicizzato (faccia dorsale a sx e faccia ventrale a dx), dimensioni 

64x49x10 mm (foto A. Priston). 

 
I bifacciali sono molto numerosi, di forma e 

dimensioni variabili, a spese di lastrine di selce (o 

di frammenti di esse) e solo in rarissimi casi su 

scheggia. In linea di massima, si riscontra (ad 

eccezione di rari casi) scarsa cura nel 

conseguimento dell’equilibrio bifacciale e nella 

lavorazione della parte prossimale che sovente 

rimane inalterata, se non corticata (fig. 7). 

L’investimento tecnico si è invece concentrato nella 

lavorazione della punta e dei margini distali. Nel 

façonnage le catene operative non sono complete: 

sono attestate esclusivamente le ultime fasi di 

produzione dei bifacciali e di ravvivamento dei 

margini (Arzarello et al., 2009). È attestato l’uso del 

percussore tenero, in particolare nelle ultime fasi del 

façonnage bifacciale che consente di ottenere 

schegge invadenti e sottili, dal labbro esteso e 

pronunciato (Pelegrin, 2000) e di meglio sorpassare 

le fratture della materia prima. Si annoverano 

fratture contemporanee alla lavorazione ma anche 

fratture da flessione legate all’utilizzo dello 

strumento (Arzarello et al., 2009).  

I supporti ritoccati, ottenuti quasi 

esclusivamente su supporti derivanti da un débitage 

opportunista, sono rari e si tratta perlopiù di 

denticolati, raschiatoi e in minor misura incavi, 

attraverso ritocchi generalmente sommari, corti, 

parziali, discontinui, da erti a semi-erti. Tuttavia si 

riscontra un incremento graduale, attraverso la 

serie, della percentuale di strumenti, unitamente ad 

una loro maggiore diversificazione, oltre che ad una 

sistematizzazione e standardizzazione dei caratteri 

del ritocco. La scarsità di supporti ritoccati, 

unitamente alla predominanza assoluta di schegge, 

induce a ritenere che il semplice margine funzionale 

assolvesse perfettamente alle attività di sussistenza, 

legate essenzialmente al trattamento delle carcasse 

animali. In tal senso l’abbondanza di prodotti del 

débitage è correlabile all’eventualità che i margini 

funzionali, una volta resi inadatti dall’uso, non 

subissero una fase di ravvivamento ma di 

abbandono, che ne giustificava una ulteriore 

massiccia produzione (Peretto et al., 2016; Muttillo 

et al., 2014b). 

Accettando l’alta cronologia riportata dalle 

datazioni radiometriche, il sito di Guado San Nicola 

costituirebbe una delle prime attestazioni della 

comparsa del metodo Levallois in Europa che, 

marcando la transizione tra Paleolitico inferiore e 

Paleolitico medio, allo stato attuale delle 

conoscenze è datata tra la fine del MIS 9 e gli inizi 

del MIS 8 (tra gli altri: Fontana et al., 2013; Moncel 

et al., 2011; Ashton & White, 2003). 

 

 
Fig. 7 US B: bifacciale ricavato da lastrina in selce 

macrobrecciata, con base non lavorata; dimensioni 

185x85x55 mm (foto A. Priston). 
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Fig. 8 Ricostruzione dell’antico ambiente naturale di La Pineta di Isernia (ricostruzione pittorica di M. Cutrona). 

 

 

L’importanza del sito di Guado San Nicola 

in ambito nazionale e internazionale 

Il sito paleolitico di Guado San Nicola (fig. 

8) riveste una particolare importanza nell’ambito 

delle conoscenze della preistoria molisana, 

inserendosi in un vuoto documentario presente tra le 

più antiche attestazioni del territorio, riferibili a 

Isernia La Pineta e ascrivibili a 600.000 anni fa 

(Peretto, 2013) e quelle più recenti di Grotta Reali a 

Rocchetta a Volturno (Isernia), risalenti a circa 

40.000 anni fa (Peretto, 2012).  

Tuttavia, la ricchezza della documentazione 

e l’attestazione di elementi innovativi dal punto di 

vista culturale quale la padronanza del metodo di 

scheggiatura Levallois, fanno di Guado San Nicola 

un sito chiave nell’ambito del dibattito sull’origine 

dei complessi culturali del Paleolitico medio e delle 

sue relazioni con i complessi precedenti, in grado di 

apportare un reale contributo alla comprensione 

delle dinamiche insediative, comportamentali e 

tecnologiche relative all’intero panorama 

preistorico italiano ed europeo (Muttillo et. al. 

2014a). 

 L’importanza del sito trascende poi la sfera 

più propriamente archeologica per chiamare in 

causa anche quella naturalistica, che interessa l’area 

in un senso più ampio ed esteso. Quale 

testimonianza dei processi geologici e 

geomorfologici che hanno plasmato il territorio, 

l’area di Monteroduni riveste una straordinaria 

importanza ai fini della comprensione della storia 

geologica di una regione. Molti elementi di pregio 

scientifico e ambientale, candidati a geositi, sono 

presenti nelle immediate vicinanze dell’area oggetto 

di indagine archeologica (Le Cascate di 

Sant’Eusanio – C11 e il contatto alluvioni-travertini 

di Sant’Eusanio – C10; censimento dei geositi della 

regione Molise). 
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